
C
O

N
T

IE
N

E
I.

P.

P
ro

 C
it

ta
de

lla
Trimestrale

a cura della
associazione

Pro Loco
di Cittadella

anno XXIII
n.3

Dicembre 2009

C
it

ta
d

e
ll

a
 C

it
tà

 d
i 

St
o

ri
a

Il giorno riverbera sulla terra
un moto di pura altissima luce.

Perché tutto si desti e rinnovi l’essere
nel fremito di una parola

Bino Rebellato, (Epigrafi 1950-1976)



N A T A L E  T U T T I  I  G I O R N I

Mi capita di rileggere, di tanto in tanto,“La voce a te dovuta”
di Pedro Salinas, una raccolta di poesie d'amore che tengo sempre
a portata di mano, come un emolliente per l'anima.
È un libro diverso dalle solite plaquette di componimenti sentimentali
che esprimono, in metrica e per amor di suono, i rapporti affettivi
nei loro tormenti.
È questo, al contrario, un libro sereno, che canta l'amore
nella sua bellezza e gioia di vivere, nei suoi entusiasmi
condivisi: esattamente così come l'amore dovrebbe essere. Spesso,
a sorprendere, è proprio questa “banalità del bene”, che
ricerchiamo in ogni dove, ritenendolo difficile da raggiungere.
Invece è proprio lì, dove poggiamo i piedi e nello stesso
istante in cui ci interroghiamo dove possa nascondersi e quando accadrà che si riveli a noi.
Il bene autentico, la felicità che edifica, risiedono nella vita che viviamo, nel lavoro che svolgiamo,
negli occhi che incontriamo. Talvolta accade di sentirsi pervasi di questa meraviglia balsamica,
ed è quando siamo in armonia con noi stessi.
Succede anche a Natale, quando tutto intorno brilla e, a intermittenza, si illumina in figure e giochi
di luce, producendo incanti. Cosicché le stesse cose ci appaiono sotto un'altra veste, meno
oscura. Dobbiamo allenarci affinché nella nostra vita sia Natale tutti i giorni. Illuminandoci.
Come? Determinando al di là del nostro stato d'animo e dei limiti della nostra mente, non facendoci
condizionare dalle circostanze della vita. Non cercando di trarre conclusioni logiche sulla base
degli eventi, poiché non esiste niente di definitivo e irreversibile. Rallegrandoci dei nostri
risultati come dei nostri progetti. Considerando ostacoli e sofferenze come grandi occasioni. Affinché
la nostra vita si schiuda, in tutta la sua fragranza, come il bellissimo fiore di loto che tuttavia ha
radici nel fango.
Perché - come scritto anche in “Desiderata” - “nonostante tutta la sua falsità, il duro lavoro e i
sogni infranti, questo è ancora un mondo meraviglioso.
Fai di tutto per essere felice”.

Buone Feste

Il Direttore
Germana Cabrelle

È facile ripetersi nei saluti e negli auguri di fine anno ai nostri
elettori. Si tirano le somme di quanto è stato fatto nell’anno
che se ne sta andando, si parla di progetti per il futuro, si
ringrazia quanti a qualsiasi titolo hanno aiutato la nostra
associazione. Potrei tranquillamente trascrivere i saluti dello
scorso anno, anche i successi conseguiti, le soddisfazioni
provate ricalcano quelle del passato recente. Mettiamo però ad
ogni stagione la stessa intensità e la stessa grinta aggiungendo
ogni volta la maggiore esperienza acquisita.
Chiudiamo questo anno con la consapevolezza di aver raggiunto
dei risultati invidiabili sotto tutti i punti di vista. Ci siamo lasciati
alle spalle quella specie di complesso di inferiorità nei confronti delle città vicine.
Per capire che non abbiamo nulla da invidiare a nessuno basterebbe ricordare i fantastici fuochi
artificiali della Fiera (da fuori città continuano a chiederci se esiste un video), oppure provare
a prendere un caffè in Centro nel pomeriggio di una qualsiasi delle domeniche dello scorso
novembre o alzare gli occhi verso il camminamento gremito a qualsiasi ora.
Non parliamo poi dell’affluenza a Teatro in questo primo scorcio di stagione  o della qualità
delle rappresentazioni in cartellone anche quest’anno. Per finire con lo sport ricordiamo, che
la nostra squadra di calcio è in buona  posizione di classifica nel campionato di serie B in compagnia
di Padova, Vicenza, Trieste e molti altri capoluoghi di provincia.
Contiamo di continuare a vivere con serenità questo buon momento, nonostante la crisi che
speriamo di esserci lasciati alle spalle, e di rimboccarci le maniche per dare ancora di più alla
nostra città il contributo alla  crescita culturale che si merita.
Termino augurando a tutti voi un sereno Natale, tanta salute e un felice anno nuovo.

Marirosa Andretta
e il Consiglio Direttivo della Pro Cittadella
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La Chiesa del Torresino torna a

riaccendersi delle luci dei presepi, ospi-

tando la variegata rassegna di Natività

realizzate da singoli, famiglie, gruppi

e scuole. In un percorso visivo che si

snoda dall'ingresso all'altare, lungo la

navata e ritorno, sono esposti piccoli

capolavori di arte presepiale dove abi-

lità, ingegno, passione e creatività si

svelano in piccoli dettagli e ricercate

particolarità per esprimere e ripro-

durre verosimilmente la Notte di

Betlemme, in tutto il suo fascino, misti-

cismo, messaggio di fede. La tappa di

Cittadella, nella sua splendida cornice

della Chiesa di Santa Maria del Torre-

sino, rientra nell'itinerario regionale

denominato “La Strada dei Presepi”,

ideato dal Consorzio delle Pro Loco del

Cittadellese sotto l'egida dell'Unpli.

Dall'opu-

scolo - del quale

riportiamo il

frontespizio in

immagine - e in

particolare dalla

pagina riservata

a Cittadella si

legge: “Il prese-

pio costituisce

un momento di

serenità, per

ricordarci le

nostre radici cri-

stiane e mante-

nere in vita una

tradizione cul-

turale che risale

al 1223 e che è nostro dovere rinno-

vare in modo sempre più nuovo e

attraente”. La rassegna “La Strada dei

presepi” prevede anche la consueta

lotteria (primo premio una Fiat 500) il

cui costo dei biglietti è di 1 euro

caduno.

La mostra dei presepi al Torresino

I CAPOLAVORI DI NATALE
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AVVENIMENTI



Quando leggerete questa noti-

zia probabilmente saremo in fase di

trasloco verso  la nuova sede nel

Palazzo della Loggia, dove troverà

posto anche il Comando di Polizia

Municipale. 

Una sede più ampia in uno dei

palazzi più importanti di Cittadella,

sotto il profilo storico e artistico. 

Situato pro-

prio nel centro

cittadino, in

piazza Pierobon,

Palazzo della Log-

gia ha sempre

avuto destina-

zioni istituzionali:

dapprima sede

del Podestà e successivamente del

Municipio. 

Nell’androne d’ingresso si pos-

sono ammirare un Leone Marciano (*)

in bassorilievo,  uno stemma di Citta-

della in pietra tenera dello stesso

periodo e alcuni  stemmi  a fresco di

podestà padovani di Cittadella di fine

‘400 inizi ‘500. 

Nel piano nobile vi sono altri

importanti affreschi della stessa epoca.

La Pro Cittadella, negli anni, ha

cambiato vari stabili: dopo la sede sto-

rica di via Garibaldi occupata fino alla

fine degli anni ‘80, per alcuni anni è

stata ospitata nell’attuale Spazio

Ribalta, fino a quest’ultimo periodo

trascorso nel palazzo delle associa-

zioni, in via Marconi.

Ora, e

per il futuro, ci

aspetta la sede

forse più pre-

stigiosa. 

(*) Il Leone

del portico del Muni-

cipio metà XVI sec.

(uno dei quattro leoni superstiti a Cittadella).

Bassorilievo in pietra di Nanto 60 x 146 x 7 cm.

Il leone andante rivolto a sinistra regge il libro aperto

senza scritta  ha il muso frontale e le ali parallele, coda

svolazzante, poggia su terreno ed acqua, ai fianchi si

levano due alture con altrettante torri di cui una sor-

montata da un gonfalone. Rinvenuto nel 1950 murato

sullo stesso edificio vi si riscontrano lesioni dovute forse

alla “damnatio memoriae” francese successiva al  1797.

Porta  tracce di una colorazione della stessa epoca.

La Pro Loco 
cambia sede
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UN AIUTO
AL NOTIZIARIO

Facciamo un appello ai nostri
lettori più affezionati, data
per assodata la pluriennale
difficoltà a distribuire il nostro
giornale gratuito, sia per gli
alti costi che dobbiamo soste-
nere, sia perché non sempre si
riesce ad arrivare dappertutto.
Non vi chiediamo la luna.
Vogliamo solo trovare dei
responsabili di via (intesa
come strada), che siano dispo-
nibili a distribuire il notiziario
in una piccola area di Citta-
della, di modo che la conse-
gna sia sempre più capillare.
La Pro Loco si occuperebbe di
recapitare un dato numero di
copie nell'abitazione di coloro
che sono disponibili a colla-
borare. 
Chi volesse dare il suo contri-
buto attivo alla nostra causa
non deve fare altro che met-
tersi in contatto con l'ufficio
per lasciare il proprio recapito;
ricordo che il numero di
telefono è 049.5970627,
mentre la mail è
info@procittadella.it.



Questa carrellata di foto istan-

tanee è dedicata a tutti gli espositori

che hanno partecipato all’Expo 2009

durante la Fiera di Cittadella. Sono

immagini eloquenti di un evento che

testimonia il cuore pulsante dell’eco-

nomia del territorio, seppure in un

momento di grandi incertezze.

Da queste pagine ringraziamo

indistintamente tutti per la fiducia

dimostrata, scegliendo la tensostrut-

tura di Villa Rina per presentare la

molteplice offerta di prodotti e pro-

muovere il meglio delle innovazioni

nei settori agricoltura, artigianato,

industria commercio e servizi.  

Qualcuno, purtroppo, non ha

avuto la possibilità di essere inserito,

perché ha aderito troppo tardi,

quando oramai gli spazi erano già

confermati e occupati. Tuttavia, gli

operosi Mina e Raffaele si sono pro-

digati al massimo per trovare una

sistemazione per (quasi) tutti. 

A tale proposito, un particolare

e personale ringraziamento - proprio

a nome di Mina Velo - va a tutti i par-

tecipanti all’Expo per la dedizione, la

paziente cura e la fantasia riservata

all’allestimento degli stand, confe-

rendo un aspetto gradevolmente

accogliente e contribuendo a fare

dell’Expo una vetrina d’eccellenza.

EXPO 2009
Vetrina d’eccellenza

AVVENIMENTI
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Il Sindaco On. Massimo Bitonci e le autorità cittadine all’inaugurazione dell’Expo 2009.
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AVVENIMENTI
A PIERLUIGI
BASSO
Stella di bronzo
per meriti sportivi.

Michelangelo Cecchetto

Un impegno pluridecennale

nello sport, in particolare nel ciclismo

e nella boxe, ma anche nella pallavolo,

promuovendo attraverso queste disci-

pline sportive i sani valori della vita,

contribuendo anche a far conoscere

Cittadella. Il Comitato Olimpico Nazio-

nale Italiano ha riconosciuto a Pierluigi

Basso la Stella di Bronzo per meriti

sportivi. La consegna è avvenuta a

metà novembre nella sala consiliare

della Provincia di Padova, alla pre-

senza di numerose autorità. L'impor-

tante onorificenza che Basso, direttore

di organizzazione internazionale, ha

dedicato ai numerosi collaboratori,

amici ed istituzioni, è stata festeggiata

Al Portego nel corso di una parteci-

pata conviviale. Tra gli eventi promossi

da Basso in particolare la challange

ciclistica Grand Prix Città Murata con

la gara cittadellese Alta Padovana

Tour. Complimenti a Basso con gli

auguri di un continuo ottimo lavoro

sportivo.

�

È iniziata nel migliore dei modi

la stagione teatrale di prosa

2009/2010. I due primi spettacoli

sono stati accolti dal pubblico citta-

dellese con grande calore, merito

della buona qualità delle rappresen-

tazioni e degli interpreti. Più dram-

matica la

c o m m e d i a

shakespearia-

na “Molto

rumore per

nulla”, pur

coronata da

un lieto fine;

da sottolinea-

re la regia di

G a b r i e l e

Lavia, mostro

sacro del teatro classico italiano.

Brillante e godibile, invece, “L’anatra

all’arancia”, con protagonisti

Corrado Tedeschi e Debora

Caprioglio, marito e moglie di una

coppia che ritroverà nuovi stimoli

grazie ai sospetti tradimenti. 

Inaugurata la nuova
Stagione al Teatro Sociale

Alessandro Bosello

�



Borgo Padova

Buon Natale e Felice Anno Nuovo
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La maratona, disciplina cardine

dell'atletica e gara più seguita delle

Olimpiadi assieme ai 100 metri, nasce

da un evento epico: la corsa di Fidip-

pide dalla città di Maratona all'Acro-

poli di Atene per annunciare la vitto-

ria sui persiani nel 490 a.C.. Una qua-

rantina di chilometri che divennero

ufficialmente 42,195 nel 1921. Milioni

di appassionati nel mondo, moltissimi

anche nella città murata. Tra loro qual-

che “volto noto”, a cominciare dal sin-

daco e parlamentare Massimo Bitonci.

Una grande passione per lo sci da

fondo, poi quasi per caso la prova

nella corsa a piedi della quale si è

“innamorato”. Così eccolo per due

volte a New York e poi a Boston. Lui è

Luciano Di Lenardo (nella foto a New

York 2009 assieme ai concittadini Clau-

dio Cervellin, Francesco Marsan,

Danilo Girolimetto, Susanna Guglielmi

e Serenella Baldassa), titolare della

suggestiva coltelleria in via Roma. Giu-

seppe Rebellato, titolare della Disco-

teca Cittadellese, ha un palmares

importante. L'ultima tappa a novem-

bre ad Atene, poi New York, Boston,

Dublino e molte altre, con Londra in

programma. Altro maratoneta cono-

sciuto, il medico Gilberto D'Amato.

All'attivo una trentina di competizioni,

tra queste nella Grande Mela e a San

Pietroburgo. 

Le maratone più importanti del

mondo sono quelle di: Roma, Milano,

New York, Londra, Boston, Berlino Chi-

cago, Tokyo, Vienna, Stoccolma, Atene

e Honolulu, mentre a livello regionale

ci sono Venezia e Padova, con la Mara-

tona del Santo.

MARATONINA DI CITTADELLA
Domenica 27 dicembre la città murata

ospiterà la quarta edizione della Mara-

tonina, organizzata dall'associazione

Maratoneti Cittadellesi, presieduta da

Andrea Cappello, che riunisce un cen-

tinaio di appassionati che si ritrovano

ogni primo martedì del mese nella sala

stampa dello stadio “Tombolato”. Par-

tenza libera dal centro cittadino dalle

ore 8. Tre percorsi di 6, 12 e 21,98 chi-

lometri. Iscrizioni singoli fino alla par-

tenza, per i gruppi fino alle 20 del 26

dicembre.

Contatti: 348.4444004

MARATONA,
SPORT DEI CITTADELLESI

AVVENIMENTI

�

Michelangelo Cecchetto
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I LINGUAGGI DELL'ARTE:
IL CONTEMPORANEO
ARTE - CULTURA - SOCIETÀ

| MARZO
| APRILE
| MAGGIO
| 2010

di Alessandro Bosello

Riprendono gli incontri che la Fondazione Palazzo Pretorio, e nella fattispecie il suo presidente
Piergiuseppe Baggio, organizza per informare sui linguaggi contemporanei delle arti visive. Anche
nel prossimo ciclo le relazioni saranno tenute dal professor Guido Bartorelli, curatore di mostre
e docente di Storia dell'Arte Contemporanea presso l'Università degli Studi di Padova.
Il progetto si ricollega alla serie di appuntamenti già tenuti con successo quest'anno, con l'obiettivo
di approfondire l'analisi dei più importanti movimenti artistici degli ultimi anni. Grande
attenzione sarà data in questo nuovo ciclo alla videoarte ed alla fotografia, modi espressivi che
godono di grande visibilità oggi nell'ambito delle arti visive: la multimedialità permette, infatti,
di coinvolgere più sensi nello spettatore.
Si andrà anche ad analizzare il forte legame delle arti tradizionali con cinematografia e musica,
elementi fondamentali per i linguaggi artistici contemporanei, in quanto permettono di
relazionare in modo organico ed esaustivo il contatto stretto fra il “fare” arte contemporanea
e il mondo socioculturale che quotidianamente ci circonda e con cui sovente ci confrontiamo,
anche in maniera inconsapevole.
Sede degli incontri sarà la sala convegni di Villa Rina; le date sono ancora in via di definizione.
Il progetto prevede anche di affiancare al ciclo di incontri lo spazio espositivo di Palazzo
Pretorio, con una mostra di giovani artisti che vuole dare allo spettatore l'opportunità di
confrontare fra loro i vari linguaggi contemporanei, in un contesto tangibile e ben inquadrabile.

La FONDAZIONE CULTURALE PALAZZO PRETORIO - ONLUS si propone di promuovere la cultura in particolar
modo attraverso la gestione del piano nobile di Palazzo Pretorio e segnatamente con la realizzazione di
mostre di pittura e scultura, conferenze, seminari ed eventi culturali in genere.



Borgo Treviso

Buon Natale e Felice Anno Nuovo
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ARCH. MARCO NOARO E ROBERTO DONÀ

“L'ambiente, come un organismo vivente, è costituito da forme,
colori, materiali, luci che non sono elementi passivi ed immutabili,
ma tramite i sensi interagiscono con ciascuno.
La progettazione consiste quindi nel saper ascoltare le esigenze
di ciascun individuo per organizzare gli elementi che
costituiscono l'ambiente partendo dalla consapevolezza di questo
rapporto che si instaura tra l'Uomo e lo spazio in cui è immerso.”

La collaborazione tra l'approccio multisensoriale di un ambiente,
l'interazione con l'arte e l'esperienza di prodotti e tecniche
naturali usati per il trattamento dei manufatti è il punto di
partenza della progettazione dello studio Klee...

MARCO NOARO. Architetto, si occupa delle relazioni presenti tra
progettazione e percezione che si instaurano nel processo
architettonico. Collaboratore alla didattica al corso di "basic
design" al Cladis di Treviso.
Per Info: moaro@libero.it - cell. 328.4381483

ROBERTO DONÀ. Falegname e artista del legno lavora con tecniche
e prodotti naturali.  Per Info: c.a.di.dona.roberto@gmail.com
Tel. 049.9902371

I PAESAGGI INTERIORI

La natura è spesso una sorta di “madre”, un simbolo di purezza
e di voglia di ritornare alla semplicità, essenzialità di forme e di
pensiero. Iva Casson la semplifica attraverso l'uso di simboli (il sole
e la luna), sino infine all'astrazione degli ultimi lavori, attraverso
i quali è evidente il bisogno di interagire emotivamente con essa,
trasferirne i propri sentimenti e le proprie pulsioni. Dar luogo cioè
alla rappresentazione di paesaggi interiori. In questo senso i lavori
di Iva Casson ricordano gli inscapes di Rothko, paesaggi interiori
che germogliano dal liquido elemento immateriale dei fondi
cromatici. L'immateriale connubio di luce e colore assorbe in sé
ogni particolare disegnativo e formale ed è così che l'artista finisce
per essere “come” la natura, in armonia con essa, parte di essa. 
Quelle strisce di colore che si illuminano di luce dorata e si
ispessiscono di materia dividono il cielo dalla terra, ma
suggeriscono anche la profondità stessa dell'opera, guidando
l'occhio nella profondità del colore che solo resta l'elemento
principe della composizione. Stanno là a rappresentare
l'immensità, l'universo, simboli di uno spazio spirituale illimitato
che cerca di uscire dalla stessa tela, che nega lo stesso limite della
cornice e rivela il suo impeto di espansione e di comunicazione con
l'universo.
Lucia Majer, dalla rivista ART STYLE

Spazio Ribalta

Piazza Scalco 13
CITTADELLA

Da sabato 5 Dicembre
a domenica 20 Dicembre 2010

Da sabato 24 Dicembre
a mercoledì 6 Gennaio 2010

ESPONGONOESPONE
IVA CASSON STUDIO KLEE



Lo spunto per un articolo sul fossato attorno alle mura, mi è stato fornito da un documento

del 1813 presente nel nostro archivio storico. Non sono molti i documenti che

testimoniano le vicende delle nostre fosse esclusi quelli relativi al loro sfruttamento

collegato talvolta con quello degli spalti, da sempre di proprietà comunale.

Qualche scritto, in epoche diverse, ci informa di alcune cadute accidentali nelle

fosse finite tragicamente. Perfino un soldato dell’armata francese nell’estate di uno

dei primi anni dell’ottocento morì annegato per un imprudente bagno pomeridiano.

Il documento in questione è la risposta di un medico cittadellese all’ipotesi di

interrare parzialmente le fosse. Al di là della risposta ovviamente scontata, colpiscono

la cultura e la facilità espressiva dell’autore, elementi che traspaiono subito da questa

lettera di cui si trascrivono alcune righe.

PRO CITTADELLA . Dicembre 2009

Chiare, fresche, dolci acque.



LO SCRIGNO . LE NOSTRE FOSSE

Sentire parlare di fresche acque a

dicembre vien da rabbrividire,  ma rife-

rito alle nostre fosse e ai mesi dell’estate

appena trascorsa ci fa venire in mente

le afose serate estive, quando per i cit-

tadellesi del centro,  non c’è niente di

meglio che una passeggiata attorno alle

rive; specie quando un refolo di vento

fa increspare l’acqua delle fosse

offrendo una  sensazione di freschezza

che forse non è solo suggestione.

Le vicende del fossato di cinta

sono intimamente collegate a quelle

delle mura assieme alle quali costitui-

scono quel formidabile sistema difen-

sivo che nonostante l’incuria degli

uomini, gli eventi naturali e il trascor-

rere del tempo è arrivato intatto fino a

noi. Del reticolo di canali, fossati, rogge

e scolmatori che in passato costituivano

un elemento caratteristico presente nel

bene e nel male nel nostro territorio

rimane ben poco, gran parte delle rogge

vicine al centro storico sono state tom-

binate o spesso deviate. Molti di noi si

ricordano quando la vita di Borgo Bas-

sano ruotava attorno alla Brentella,

quando in Borgo Padova in gran parte

delle  abitazioni del lato a sera  si lava-

vano i panni nella stessa roggia. 

Nel 500 dopo Cambrai, le mura

perdono la loro funzione difensiva,

cominciano ad essere considerate un

impedimento allo sviluppo della città,

in questo periodo vengono sostituiti i

ponti levatoi con quelli in muratura ed

avvengono degli smottamenti delle rive

e dei terrapieni che franano dentro alle

fosse per cui si restringe la loro lar-

ghezza. Già prima del 1810, le arcate dei

ponti di Porta Treviso e   Porta Vicenza

sono pericolanti e sono state rinforzate

da  palizzate  piantate sul fondo del fos-

sato che di fatto impediscono il libero

defluire dell’acqua. Contemporanea-

mente, Podestà Mastini e segretario

Miazzi, l’amministrazione comunale

ingiunge ai proprietari di stabili di far

Chiare, fresche, dolci acque.
Le nostre fosse

�
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costruire acquedotti sotterranei per

sgombrare il ristagno delle acque  nelle

stradelle del centro e si accenna ad utili

discipline emanate dal podestà per assi-

curare la pubblica sanità  dalle esala-

zioni di materie guaste di: letamai,

fogne e scolaticci. Si ingiunge di far scor-

rere in cunicoli gli scarichi dei secchiai e

portarli fino alla strada dove uniti alle

acque piovane “scorrerebbero fino alle

pubbliche fosse”1

Si rischia che la parte nord delle

fosse dove l’acqua è nascente  rimanga

separata dalla parte sud che divente-

rebbe canale di scolo delle acque

putride del centro storico. Il livello del-

l’acqua risentiva infatti dell’oscillare del-

l’altezza della falda in funzione delle

stagioni, spesso d’estate le fosse, specie

nella zona di Porta Padova, erano quasi

asciutte.

La Prefettura del dipartimento del

Brenta, responsabile della tratta stra-

dale fra Treviso e Vicenza a Cittadella,

più volte sollecitata non interviene. La

viabilità fra Vicenza e Treviso risulta già

compromessa dal Ponte sul Brenta peri-

colante2. Si arriva perfino alla determi-

nazione di interrare le fosse sotto i

ponti. A tale proposito il medico fisico

cittadellese Francesco Marangoni3 inca-

ricato di dare un parere sulla possibilità

di interrare le fosse in prossimità delle

due porte  per rendere agibili i ponti, in

una missiva del 13 agosto 1813 dà una

risposta che almeno in parte vale la

pena di citare, tanto è giudiziosa, gar-

bata e appassionata allo stesso tempo. 

Nel corso di oltre cinque secoli, in

cui son’esse escavate ci mancan prove di

alcun nocumento, anzi a parere di per-

sone sensate piuttosto che no influi-

scono alla salubrità del paese. E di fatto

un’acqua sorgente da terreno ghiaioso

e da limpida e perenne fonte, che span-

dendosi in largo fossato di figura ellit-

tica quasi un miglio esteso, dominata da

venti che ondeggiante vi rendono la

superficie, con certo moto si può dire

intestino, eccitato a vicenda dal di lei

maggior o minor incremento relativo

alla copia che là di sotterra concorrevi;

popolata di pesci di squisito sapore, ed

ove allignanvi piante acquatiche inca-

paci di mai tramandare spiacevoli

effluvi, lor non si deggiono certamente

attribuire che innocentissimi effetti,

oltre a quello di render dilettevole

anche alla vista il passeggio degli abi-

tanti, i quali sul far della sera massima-

mente nei cocenti calori d’estate si pro-

curano una salutar distrazione.

Ben lo conobbero i nostri mag-

giori nell’ergervi quattro ponti levatoj

nel costruir la Fortezza inutili dopo l’in-

venzion della polve, ma sapientemente

rimpiazzati da altrettanti costruiti a

volto a fine di non interrompere la

libera livellazione dell’acqua, ed inter-

cettarne in modo alcuno l’intestino suo

movimento diffuso in tutta l’ellittica cir-

convallazione. Quindi nell’attuale lavoro

delli due ponti Vicentino e Trevigiano

ormai rovinosi interrotta con argine di

ghiaia la comunicazione dell’acqua si è

tosto ad occhi veggenti ravvisato il rialzo

della semicirconferenza verso tramon-

tana ove trae sua origine, come vice-

versa l’abbassamento dell’acqua mede-

sima alla parte che guarda al mezzodì,

indicio bastante onde convincerci pros-

simo da qui a non molto il quasi totale

suo disseccamento. Ma siccome presso

al ponte di Padova con sotterraneo

acquidotto metton foce le acque tutte

piovane piene zeppe d’immondizie del-

l’interno Paese, così restando essa quasi

in asciutto a buona ragione segnata-

19



LO SCRIGNO . LE NOSTRE FOSSE

mente colà aspettar ci dobbiamo effluvi

malsani mediante i raggi solari che sul

meriggio più forzosi vi vibrano; tanto è

vero, che spezzati i ritegni l’acqua con

corso precipitoso si è diretta tantosto a

livellarsi nella prefata semicirconvalla-

zione inferiore restituendosi da li a non

molto al perfetto suo primiero equili-

brio.

Fra i tanti esempj che in prova

addurne potrei sull’esalazioni di acque

impure stagnanti, o da paludi, o da

fosse che arrecano i Gas, Azotico ed

Idrogeno con nocumento alla salute di

molti e talvolta d’una Città.

Si prende piano piano coscienza

che le fosse non sono solo il retaggio

ingombrante di un antico passato ma

qualcosa che appartiene alla città e che

al pari delle mura la identifica. I ponti

verranno riparati, le fosse periodica-

mente pulite, Lo jus della pesca nelle

fosse viene dato a contratto per 3 anni

prorogabile per 9 anni per cui la pesca

lungo le “fosse di circonvallazione” è

proibita alla popolazione; allo scopo

vengono affisse tabelle con divieto di

pesca4. 

Alla fine dell’ottocento, gli spalti

attorno alle mura risultano concessi in

affitto: lo spalto all’interno della Riva

Vicenza-Bassano, ad Angelo Zambusi

che ne subaffitta la metà a Giuseppe

Fabris, quello tra Porta Vicenza e Porta

Padova  per metà a Giuseppe France-

schetto e l’altra metà a ridosso  di Porta

Padova alla signorina Santina Bertollo.

Lo spalto Padova-Treviso è diviso tra Gio-

vanni Pagliarin e Carlo Marangoni.

Rimane libero per il mercato del

bestiame e per la fiera lo spalto di Riva

del Grappa.  In occasione della fiera,

viene utilizzato per la sistemazione del

circo equestre e di altre nuove attrattive

come il cinematografo e la fotografia

istantanea. Si effettuano controlli

annuali sullo stato delle mura e sul peri-

colo di caduta di sassi.

Oggi il riordino delle fosse è stato

completato, le sponde sono state con-

solidate con l’inserimento di pali di

castagno che garantiscono il drenaggio

delle acque piovane assicurando al con-

tempo la sicurezza degli argini col

miglior risultato estetico possibile. Il

livello dell’acqua viene mantenuto

costante, gli spalti sono tenuti in ordine

con la messa a coltura di erbe speciali. 

I più anziani tra noi ricordano

quando i giardini di Porta Padova d’e-

state erano frequentati anche la sera, si

ballava, si ascoltava musica, si passeg-

giava al fresco. Forse in futuro tutto

questo potrà tornare a rivivere, fatta

salva la sicurezza dei cittadini con un’a-

deguata sorveglianza, il ripristino della

illuminazione e magari un piccolo chio-

sco inserito nel pieno rispetto del sito…

Chissà.
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1 Si ingiunge anche di portare fuori “in luogo da asse-

gnarsi” i letamai all’interno delle mura. Vengono invitati i piz-

zicagnoli a scavare delle vasche di scarico all’interno delle loro

proprietà e si citano Paolo Tommasi e Maddalena Mercante But-

tiron che continuano a “buttare fetide e ributtanti immondizie”

provenienti dalla macellazione di suini di giorno e di notte  che

“cani abbandonati spargono dappertutto per mangiarle.”

2 A tale proposito con  un avviso datato 30 marzo 1810

il Prefetto del dipartimento della Brenta avverte  quanti devono

passare per il ponte di Fontaniva con carri pesanti a quattro

ruote  o a due ruote trainati da più di due animali, una volta

arrivati a Vicenza o a Castelfranco di dirigersi a Bassano per

attraversare il Brenta. 

3 Il medico fisico Francesco Marangoni, persona di

grande equilibrio e di notevole cultura, attivo entro le mura in

questo periodo, è uno dei tre medici esercenti la libera profes-

sione a Cittadella, a questi si aggiungono il medico dell’ospe-

dale e quattro chirurghi minori. 

4 La pesca nelle fosse è sempre stata un ”affare” della

comunità. Un documento del 1458 riferisce di tre persone tra

cui il custode della porta bassanese sorprese e denunciate men-

tre pescavano con un tramaglio nelle fosse cittadine.



Erano tutti intorno al letto di

Rita. La ragazza, poco più che ven-

tenne, stava male, molto male.

Mamma Luigia continuava a

cambiarle gli impacchi di acqua fresca

sulla fronte e a inumidirle le labbra. Il

respiro si era fatto affannoso. Le

sorelle Ida e Irene si guardarono, guar-

darono la mamma che capì e fece

cenno di sì, con il capo. Bisognava

andare a chiamare, ancora una volta,

il dottore. In un attimo, le due sorelle

furono pronte: dovevano affrontare

una fredda notte d'autunno. Si incam-

minarono a passo svelto, bisognava

fare presto. Attraversarono la piazza,

deserta a quell'ora e in quella stagione

e, quasi correndo, giunsero alla casa

del dottore che, conoscendo le condi-

zioni della sua paziente, le rassicurò

con un “Vengo subito!” che andava

molto al di là di un semplice obbligo

professionale. Le due sorelle ringra-

ziarono e ritornarono sui loro passi.

Era buio. La notte era rischiarata a

momenti da una luna che faticava a

trovare spazio fra le nubi. Lasciata alle

loro spalle la manciata di case del cen-

tro, Ida e Irene imboccarono via del

Lazzaretto, una strada che era poco

più di un viottolo incastonato tra una

folta siepe e un muricciolo di sassi. Sta-

vano parlando delle condizioni della

sorella Rita, quando accadde qualcosa

di spaventoso: tutto intorno, un silen-

zio assoluto; non un muggito dalle

stalle, non l'abbaiare di un cane, non

il fruscio di un animale che attraver-

sava la siepe. Una folata di vento

freddo le avvolse, un freddo che sem-

brò gelare più le loro anime che i loro

corpi. Una folata di vento che non

mosse neppure una delle ultime foglie

dimenticate dall'autunno. Ad un

tratto davanti a loro apparve una

donna esile, vestita con un abito

lungo, nero, che si stagliava altissima,

contro il cielo. Così alta da non poter

vederla in volto. I rami delle acacie,

che fiancheggiavano la strada, sem-

brarono ritirarsi per far spazio a quella

Signora. Ida, la più anziana delle due

sorelle, esclamò:

“Maria Vergine!” e si fece tre

segni di croce di seguito mormorando

“Gesù, Giuseppe, Maria!!”

Così dicendo, strinse a sé, forte,

la sorella. Quando il loro sguardo

ritornò sulla stradina, non c'era più

quella nera signora. Presero a correre,

con il cuore in gola, mano nella

mano… Irene perse uno zoccolo, si

fermò un attimo, si tolse anche l'altro

e così, scalza, riprese a correre a per-

difiato, come se, sotto ai suoi piedi

nudi, ci fosse stato un morbido prato

verde invece dei sassi della strada.

Giunsero a casa trafelate, impaurite,

da non poter parlare. Si fermarono in

cucina a riprendere fiato. Dalla porta

della camera, sentito il trambusto, si

affacciò la mamma e chiese: “cossa xe

successo?” Le due sorelle, interrom-

pendosi a vicenda, raccontarono. La

mamma, aperta la porta della camera,

indicò la povera Rita e, scuotendo la

testa, disse: “Gavì visto 'a morte,'a xe

passa de qua!”

Nessuno più, per molto tempo,

passò con il buio, da solo, per quella

via. Il Parroco, sollecitato dai fedeli, si

recò a benedire via del Lazzaretto e

spiegò che non c'era più alcun motivo

perché quella nera Signora ritornasse:

aveva già preso quello che voleva.

Si era portata via l'anima della

povera Rita.

La signora in nero

IL RACCONTO
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Et ab hic Et ab hoc

Considerato che un motto, un titolo di
giornale, hanno spesso un effetto folgorante,
sono facili da memorizzare, non fanno
perdere tempo, abbiamo ideato questa
pagina. Essa è destinata a raccogliere
opinioni di pensatori, di personaggi celebri
e della gente comune sui temi più disparati
e che rispecchiano le nostre ragioni esistenziali,
le nostre debolezze ed il nostro piccolo
quotidiano. In tono serio o scherzoso o
provocatorio. Una sorta di "blob" nel quale
chiunque, anche il lettore, può intervenire,
con espressioni personali o catturate di
qua e di là, purché sintetiche. Circa il titolo,
era solo per evitare i luoghi comuni
"spigolature", "di tutto un po' ", "perle di
saggezza".  Et ab hic et ab hoc, una
reminiscenza giovanile, ci suona tanto
"preso di qua e preso di là", con buona pace
dei latinisti.

Giorgio Pellegatti

L’APPUNTO

I cereali consumati da 1.300.000.000 di bovini basterebbero a sfamare la popolazione
del mondo. Invece si producono cereali per alimentare animali allevati in modo atroce
per produrre carni per una popolazione che mangia troppo.

«Quando le forze fisiche non ti sostengono più e senti che il rapporto col mondo si
sta allentando, ma hai ancora a disposizione un po' di vita, cos'è che può dare senso
al tempo che stai vivendo, se non l'ascolto? Che non è più l'ascolto dell'infanzia per
scoprire il mondo, ma della vecchiaia che scopre il significato dell'esistenza».
(Olmi)

"Il sapiente (quando è arrivato al livello supremo della conoscenza) non rompe mai
il silenzio se non per dire una cosa più importante del silenzio". 
(Pitagora)

Ruba un pezzo di legno e ti chiamano ladro; ruba un regno e ti chiamano duca. 
(Chuang Tzu)

“Il partito più numeroso raccoglie necessariamente il maggior numero di idioti, non
solo perché è il più numeroso, ma perché gli idioti si attirano incomparabilmente
di più dei non idioti”.
(Paul Valéry)

Una volta nel gregge, è inutile che abbai, scodinzola.
(da I Quaderni di A. Cechov)

È difficilissimo parlare molto senza dire qualcosa di troppo.
(Luigi XIV)

"Le streghe hanno smesso di esistere quando noi abbiamo smesso di bruciarle." 
(Voltaire)

“Tutto il nostro matrimonio è stato un errore, dice lei. Sin dal primo momento!”
“E lo dici a me, risponde lui, che avevo fischiato ad un taxi…”

“Perché non ti sposi?” “Ad essere sincero perché penso sempre a tua moglie”.
“Disgraziato, come ti permetti?” “Ma che hai capito? Ho sempre paura che me ne
capiti una uguale”.

Dice il maestro al piccolo Fritz: “Senti, questo compito è scritto proprio male. Lo devi
riscrivere, chiaro? E in modo che anche un cretino lo capisca”. “Va bene, signor maestro.
Ma mi può dire quali sono le frasi che non ha capito?”

Pensieri, concetti,
opinioni, detti,

aforismi, spunti,
battute, provocazioni,

messaggi,
qualche cattiveria
e qualche idiozia.

PICCOLO DIZIONARIO:

FFOOCCAACCCCIIAA::
Foca brutta e cattiva 

FFRREEGGAATTAA::
Unita navale sottratta al nemico

PPAANNGGRRAATTTTAATTOO::
Pagnotta ottenuta poco lecitamente

PPAARRIIGGIINNOO::
"Sembri Gino" in romanesco

PPRREESSUUNNTTUUOOSSAA::
Stretta di mano del meccanico

PPRREETTEERRIINNTTEENNZZIIOONNAALLEE::
Un prete che lo fa apposta

SSCCOORRFFAANNOO::
Pesce che ha perduto i genitori
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Continuiamo in
questa puntata la pre-
sentazione di termini
dialettali dimenticati,
ormai rari, quasi sempre non deri-
vati direttamente dall'Italiano. È
importante favorire l'uso quoti-
diano della nostra parlata   per
tenerla viva,  mantenerne la
memoria e  tramandarla ai nostri
figli. È solo una moda quella  che
vuole tradurre in dialetto termini
nati nella moderna lingua italiana,
considerandoli poi dialettali. Nel-
l'uso corrente del dialetto, quello
parlato, c'è spazio anche per que-
sti in uno slang che e non è certo
il dialetto che possiamo trovare nei
testi del passato. Ripristinare ter-

mini che non hanno più senso pra-
tico in quanto rappresentano
azioni od operazioni che non ven-
gono più compiute da anni od
oggetti di cui si è perso completa-
mente non solo l'uso ma anche il
ricordo non vuol dire riattivare o
ricostituire il dialetto veneto, però
sarebbe estremamente riprovevole
perderne la memoria. 

Esauriti  questi termini, più
avanti, ci potremo occupare dei
moltissimi modi di dire che non si
usano più, e ce ne sono tantissimi,
gustosi e coloriti, o anche dell'eti-

mologia di qualche ter-
mine che potrebbe riser-
varci qualche bella sor-
presa, in un'operazione

di recupero della memoria, sia pur
modesta, ma da noi fortemente
sentita. (G.A.)

Un giorno forse riusciremo a
mettere insieme tutto questo
materiale e magari farne un opu-
scoletto da allegare  al nostro noti-
ziario, intanto  aspettiamo anche
il contributo dei lettori più anziani.

Glossario di termini veneti in disuso
Per non perderne la memoria

GRUPPO PALEOGRAFICO
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Barba zio
Branca, Sbrancà manciata 
Bronse braci
Buganse buanse geloni
Buto germoglio
Catare trovare
Dovo giogo
Faia fascio
Falbo vuoto, impotente
Fafà, fafon piccola quantità
Faliva favilla
Fiapo appassito
Filò veglia serale in stalla
Foreta federa
Gemo gomitolo
Gnaro nido
Graspia,  pinpinèla vinello
Imbrombà molto bagnato
Immagà attonito, stupefatto
Imatunìo allibito, sbalordito
Intavanà arrabbiato
Intento sporco di fuliggine
Intivare indovinare
Intorcolà aggrovigliato
Intrabucarse inciampare
Intrigà in difficoltà

Marangon falegname
Madona suocera
Missiere suocero
Moio bagnato 
(moio imbrombà) molto bagnato
Monega suora, scaldino per letto
Moraro gelso
Morbin voglia, allegria, agitazione
Noni pantofole
Panaro Tagliere
Parecio servizio da tavola
Persego pesca
Pestolare essere impaziente
Piron forchetta
Pissacan tarassacco
Pontara in testa al campo
Primarola vacca di primo parto 
Punaro pollaio
Pupola polpaccio
Quarelo mattone
Rente vicino
Sacheta cartella
Sate zampe
Savariare vaneggiare
Savario poco attento
Sbrasa fiammata
Sbrancà (vedi branca)
Scampon visita breve
Scarsela tasca

scarfoiare sfogliare il granoturco
scartossi foglie di granoturco
Schincare schivare, spuntare un pennino
Scuria Frusta
Selega, selegato passero, passerotto
Sfesa fessura
Sfrisare sfiorare
Sgalmare calzatura con suola in legno
S'ciantiso lampo
Sgrizolon brivido
Sgualivare spianare, radrizzare
Sigo, sigare grido, gridare
Soaza Cornice
Sopei pianelle (calzatura femminile)
Sorana giovenca
Spanìo sfiorito
Stèla pezzo di legno adatto alla stufa
Stracaganasse castagna essiccata
Strafanto cosa inutile
Strucare comprimere, premere
Tacon rammendo
Tamiso setaccio
Tega baccello
Tèsa Fienile
Tosa ragazza
Trapelo oggetto ingombrante e inutile
Traversa Grembiule
Vis'cia ramo flessibile, scudiscio

Glossario 2 puntata
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L'attore padovano Giancarlo Pre-

viati, è stato il docente del primo corso

organizzato dalla neo compagnia di

teatro stabile Città Murata.

Nel Teatro Sociale, diciotto attori

hanno potuto approfondire le tecni-

che teatrali, in particolare l'uso dello

spazio scenico, l'osservazione  e la sen-

sorialità per poter sviluppare la con-

sapevolezza di essere in scena.

Previati, 55 anni, si è avvicinato

alla recitazione intorno ai vent'anni,

entrando in alcune delle più impor-

tanti compagnie teatrali quali il Tea-

tro dell'Elfo, il Teatro di Genova, Trea-

tridithalia, il Centro Teatrale Bresciano

e il CRT di Milano.

Da qui il debutto cinematogra-

fico e poi alla fiction televisiva. Alcuni

titoli: L'avvocato delle donne, Un com-

missario a Roma e Linda e il brigadiere

(2000) con Nino Manfredi, Donna con

Ottavia Piccolo e Le ragioni del cuore

con Randi Ingerman, CentoVetrine

(2001), Questo amore (2004), lo sce-

neggiato Orgoglio (2006), Papa

Luciani-Il sorriso di Dio (2006) ed il film

tv Morte di un confidente (2007) della

serie Crimini e  Tutti i rumori del

mondo (2007). Alcuni tra i film Que-

sto piccolo grande amore (2009), Mi

fido di te (2006) e Ravanello Pallido

(2001).

È in programma prossimamente

un corso di dizione. Info: 339-2342902.

L'attore Giancarlo Previati  
AL PRIMO CORSO DELLA CITTÀ MURATA

CULTURA & ARTE
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Nel cuore antico di Cittadella,

proprio dentro il reticolo di stradine

ortogonali che suddividono il centro

come una deliziosa scacchiera di viuzze,

sorge la Taverna degli Artisti. L'atmo-

sfera calda e accogliente si respira già

appena entrati, data l'estrema cura con

cui sono studiati i particolari dell'arre-

damento e delle decorazioni. Le pareti

sono per la maggior parte rivestite da

quadri, alcuni permanenti, altri tem-

poranei, che spiegano la scelta del

nome che i due giovani proprietari,

Roger Sgarbossa ed Elisabetta Beltrame

hanno voluto assegnare al locale, che

li rispecchia e assomiglia, con molte par-

ticolarità e attenzioni per il gusto verso

le cose genuine. La "Taverna degli arti-

sti" nasce quindi come un ristorante

dove gustare del buon cibo e della

buona arte. È l’ambiente di ritrovo abi-

tuale degli attori che si esibiscono al

Teatro Sociale durante l’annuale sta-

gione di prosa; degno di nota il fatto

che anche il poeta Bino Rebellato aveva

sempre un tavolo riservato. A riprova

che l’ispirazione trova spunto anche in

un luogo il cui nome evoca l’intimità di

un locale per momenti conviviali, unito

al brio e alla molteplicità dell’arte in

tutte le sue espressioni. 

TAVERNA DEGLI ARTISTI
Capodanno di gusto fra cibo e arte
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� RICETTA DI NATALE

Petto di cappone in
crosta di frutta 
secca ed erbette.
Ingredienti per otto persone:

1.5 kg di petto di cappone
300 gr. di bietole (erbette)
350 gr di frutta secca mista
50 gr di parmigiano grattugiato
3 uova, sale, pepe
Salvia 
1 bicchiere di vino rosso.

Procedimento

Disporre il petto di cappone in una
teglia da forno con due foglie di sal-
via e due cucchiai di vino rosso, sala-
te, pepate e infornate a 140° per circa
1 ora. Nel frattempo lavate le bietole,
raccoglietele in una casseruola con
pochissima acqua, salate, copritele e
fatele cuocere per 5 minuti, poi scola-
tele e tagliatele a julienne e saltatele
in padella con un po’ di burro.
Frullate la frutta secca con il parmi-
giano. Togliete la pelle al petto di
cappone cotto e passatelo a questo
punto nell’uovo sbattuto e poi nella
frutta secca, ripetete un paio di volte
l’impanatura.
Cucinare nel forno a 150° per 10, 15
minuti. Servire tagliato a fette accom-
pagnato alla bieta con un po’ di salsa
“declassata” con il vino restante.

Menu di San Silvestro

Polpo cotto a vapore con insalatine
novelle, mango e melagrana

Lombetto di coniglio alla trevisana con

ristretto di maroni e tartufo “scorzone

nero”

Zuppa cremosa al sedano rapa, pecorino

di fossa e funghi barboni

Risotto ai pistilli di  zafferano e code di

scampo

Gamberoni avvolti nella pancetta con

crema di “fagioli del purgatorio”

Maialino di cinta senese con ananas

caramellato e verza brasata

Crema di parmigiano e pere con miele

d’acacia

Soufflè al cioccolato bianco al profumo

d’arancia con coulis al frutto della pas-

sione.



Per oltre un quarto di secolo hanno

mantenuto un rapporto epistolare e di

amicizia con il più grande presentatore ita-

liano di tutti i tempi: Mike Bongiorno. Un

rapporto vero, di scambio autentico e cor-

rispondenza reciproca, sincera e sponta-

nea. Un rapporto mai ostentato ma custo-

dito come un prezioso privilegio del quale

andare fieri.

Un incontro, quello con Mike Bon-

giorno, nato per caso, nei primi anni

Ottanta, negli studi di Telemilano a Colo-

gno Monzese, l'attuale Canale 5.  I coniugi

Clara Toniolo e Angelo Casonato detto

“Furia”, a tre mesi dalla scomparsa di

Mister Allegria, ne ricordano le doti umane

e professionali, il raro garbo e la sensibi-

lità. E si rammaricano, con dispiacere, di

non aver potuto prendere parte ai fune-

rali di Stato celebrati nel Duomo di Milano.

“Appena appresa dai media la triste noti-

zia, abbiamo telefonato alla signora

Daniela - dicono Clara e Angelo - comuni-

cando la nostra impossibilità per problemi

di salute a essere presenti alle esequie.

Abbiamo partecipato al suo lutto inviando

un telegramma di  condoglianze a lei e ai

figli. Al quale, come sempre, hanno pron-

tamente risposto”.

Clara rievoca i primi anni di amicizia

con Mike. “Fin da subito ci ha dimostrato

una grande e aperta simpatia - racconta -

invitandoci come ospiti fissi in prima fila

ad ogni sua trasmissione: da Supeflash,

negli anni 1982-1985, a Pentatlon dal 1985

al 1987 e poi ancora Telemike (1997-2002),

la Ruota della fortuna (1989-2003), Genius

dal 2003 al 2005, Il Migliore del 2006-2007.

Siamo stati molte  volte ospiti nella sua

casa di Milano; abbiamo conosciuto

Daniela Zuccoli e i figli Nicolò, Michelino

e Leonardo e abbiamo ricevuto anche

inviti in montagna. Lui in varie occasioni è

stato a trovarci a Cittadella”. ”Mike era un

signore di grande classe e

discrezione  - ricorda Angelo.

Una persona che ci ha sempre

dato buoni consigli, anche

con riguardo ai nostri figli.

Inoltre ha sempre dimostrato

particolare sensibilità verso

nostro figlio Claudio: nelle let-

tere che ci inviava c'era sempre Claudio

come primo nome maschile in indirizzo. E

si è sempre ricordato di inviare a Claudio

un telegramma di auguri nel giorno del

suo compleanno”.

Gli scritti che i Casonato si scambia-

vano con Mike in occasione di festività e

ricorrenze sono ora raccolti in un album

rilegato. Altri sono incorniciati, come il

biglietto augurale del 1° dicembre 2008

che dice: “Gentile Clara, Claudio e Angelo,

anche se in anticipo, tutta la famiglia

Buongiorno vi fa tanti auguri per le feste.

Su con la vita e…Allegria!” Ultimamente

Mike Bongiorno aveva spedito ai Casonato

anche una foto a colori autografata a pen-

narello che lo ritraeva vestito da mendi-

cante nello spot pubblicitario in coppia con

Fiorello, dove si prestava a simpatici tra-

vestimenti di personaggi più o meno

famosi. 

Clara ricorda affettuosamente anche

gli scambi di conoscenze e consigli sarto-

riali con Daniela Zuccoli, che è stilista.

“Mike si era anche impegnato a festeg-

giare insieme a noi il cinquantesimo del

nostro matrimonio, che ricorrerà il 14 mag-

gio 2010 - sospira infine Angelo - ma pur-

troppo se ne è andato prima. Noi comun-

que, come famiglia Casonato, rimaniamo

scritti nel suo libro di ricordi, che è anche

la sua autobiografia”.

LA NOSTRA AMICIZIA CON IL RE DEL QUIZ

Il presentatore Mike Bongiorno nel ricordo della famiglia Casonato
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�

Germana Cabrelle



Cittadella è stata esempio e

fonte di ispirazione per un importante

progetto di riqualificazione della cit-

tadina di Naters, canton Vallese nella

Svizzera Tedesca al confine con il Pie-

monte. Una superficie di 11.500 metri

quadrati dove verranno realizzati il

Dialog Center un centro dell'Unesco

dedicato a studi, ai visitatori e ad altre

attività legate alle peculiarità ambien-

tali del gruppo montuoso che sovra-

sta la cittadina ed è inserito nel World

Heritage dell'Unesco, edifici ammini-

strativi della regione dell'Alto Vallese,

spazi direzionali della società Lauber

Iwisa, un asilo nido, una scuola

materna, attività ricreative e spazi resi-

denziali. Un investimento di circa 35

milioni di euro con il lancio di un

bando internazionale per la proget-

tazione dell'imponente lavoro le cui

regole sono state fissate in modo

molto dettagliato. Due le commissioni

per la valutazione di 16 esperti. Una

formata da architetti dell'Eth di Zurigo

e l'altra da esperti del settore e com-

ponenti tecnici locali. Ben 128 i gruppi

iscritti, 67 i progetti consegnati. Vinci-

tori un gruppo di quattro architetti

denominato per il lavoro specifico, N4.

Si tratta dei cittadellesi Paolo

Calderaro, 41 anni, Paolo Palmas, 37

anni, del vicentino Enrico Franco, 45

anni, e di Francesco Minniti, 43 anni,

originario di Reggio Calabria, ma resi-

dente a Bolzano. Un intenso lavoro

che si è svolto nello studio cittadellese

Architecno di Calderaro e Palmas, da

fine gennaio ad aprile."Una proget-

tazione rilevante perchè si è lavorato

con parametri molto rigidi che hanno

fatto desistere quasi la metà degli

iscritti. Il nostro lavoro si è basato su

un giusto equilibrio tra parte antica

della cittadina e parte moderna - spie-

gano gli architetti - in questo Citta-

della è stata di grande aiuto visto il

parlallelismo tra centro storico e l'im-

mediata periferia urbana moderna.

Non potevamo considerare anche la

zona montana presente che è sito pro-

tetto dall'Unesco". Accanto alla sod-

disfazione professionale per ognuno

degli architetti, c'è il giusto orgoglio

di aver presentato un progetto

migliore rispetto a gruppi già più

affermati e formati da un maggior

numero di professionisti e poi di aver

visto valorizzate le capacità di giovani

ed appassionati professionisti italiani.

Il progetto avrà compimento

entro il 2013, una mostra itinerante

sul lavoro sarà allestita in Svizzera arri-

vando in Autunno anche in Veneto,

speriamo proprio a Cittadella, “musa

ispiratrice”.

PROGETTO DI SUCCESSO
ARCHITETTI  CITTADELLESI
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Michelangelo Cecchetto

Il gruppo di lavoro N4.

Da sinistra:

Paolo Palmas - Francesco Minniti

Enrico Franco - Paolo Calderaro
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� Nativo di Rovigo, Carli Ranzato è

oggi pensionato, dopo essere stato Dirigente

del Ministero della Pubblica Istruzione e

provveditore agli Studi di quattro province

del Veneto. Da anni si diletta a scrivere e

disegnare, e ha raccolto la parte migliore

del suo materiale nel libro autoprodotto

“Un cassonetto per me”. Dai suoi scritti traspare

un grande senso di giustizia, ma anche una

profonda ironia ed un forte legame con

la sua terra.

ZINQUE SOTO ZERO

Vegneva da la ciesa la vecina
infassà de lanona tuta nera
l'era sta a portarghe 'na preghiera
al Santissimo, le sete de matina.

Nel late de fumara indormenzà
spanta sui zinque gradi soto zero
la s'infilava trotando sul sentiero
che a la so' casa gavaria portà.

“…nuncatinora nostre morte ame”
la mastegava par farse compagnia
“mi ve parlo cussì Gesù e Maria...
nuncatinora nostre morte ame”.

“Mi ve parlo cussì ma no' so ben
se ancora me capì parchè el pievan
ga predicà che ormai xe l'italian
che par rispeto vostro usar convien”.

“Ma Gesù caro e ti santa Maria
fème 'l piazer, 'scoltéme col latìn,
che da chel tempo lo rumego un s-ciantin
e invenze in italiàn no' savarìa”.

E la trotava pal sentiero duro
fermandose ogni tanto a ciapàr fià
e domandandose se par caso “de là”
Gesù l'avaria tolta de sicuro.

Nel late de fumara indormenzà
spanta sui zinque gradi soto zero
la vecina spariva pal sentiero
che a la so' casa l'avaria portà.

Carli Ranzato
poesia




